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Secondo l’indagine Invind della Banca d’Italia, nel 2022 è 

proseguita la ripresa dell’economia della Campania, nonostante le 

incertezze derivanti dallo scoppio degli eventi bellici in Ucraina, il 

permanere di significative difficoltà di approvvigionamento dei 

materiali e il forte rialzo dei costi energetici e dei beni alimentari. 

Secondo le stime della Banca d’Italia, basate sull’indicatore ITER, 

nella prima metà dell’anno l’attività economica è cresciuta a un 

ritmo sostenuto (5,5 per cento rispetto al corrispondente periodo 

del 2021; fig. 1.1), un aumento solo lievemente inferiore alla 

media italiana (5,7). Rispetto al primo semestre del 2019 il 

recupero risulta pressoché completato. 

Il settore delle costruzioni, caratterizzato da una forte crescita nel 

2021, nella prima metà del 2022 è risultato ancora in espansione. 

Le opere di riqualificazione del patrimonio abitativo hanno 

continuato a beneficiare dei bonus fiscali, in particolare del 

Superbonus introdotto dal DL 34/2020 (decreto “rilancio”). 

Secondo i dati dell’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 

l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (Enea), nel 2022 il 

valore delle ristrutturazioni ammesse a tale incentivo è triplicato 

tra gennaio e settembre. 

Anche il comparto delle opere pubbliche in regione è lievemente 

cresciuto. Secondo le rilevazioni del Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici (Siope) nel primo semestre 

del 2022 la spesa degli enti territoriali campani per investimenti fissi in beni immobili è aumentata di circa il 6 per cento 

rispetto all’analogo periodo del 2021. Analizzando l’esito dei bandi di gara per l’aggiudicazione delle risorse del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del relativo Piano nazionale per gli investimenti complementari (PNC) e i 

successivi decreti di attribuzione, alla data del 17 ottobre agli enti della Campania sono stati destinati finora 6,5 miliardi, 

pari a 1.154 euro in termini pro capite, circa il 12 per cento delle risorse stanziate a livello nazionale (tav. a2.3). Gli 

interventi sono concentrati nelle missioni dedicate alla rivoluzione verde e alla transizione ecologica nonché a quelle 

relative all’inclusione e alla coesione sociale e alla salute. Tra i progetti destinatari di maggiori assegnazioni si segnalano 

quelli per il potenziamento delle ferrovie in regione e quelli per gli asili e le scuole dell'infanzia (rispettivamente 0,7 e 

0,5 miliardi di euro). 

Anche il mercato del lavoro è migliorato; per il primo semestre 

del 2022 i dati provvisori della Rilevazione sulle forze di lavoro 

(RFL) dell’Istat indicano un aumento del numero degli occupati in 

Campania del 5,2 per cento rispetto al corrispondente periodo del 

2021. La crescita degli occupati è stata più ampia nel secondo 

trimestre (tav. a3.1) ed è stata superiore a quella del Mezzogiorno 

e dell’Italia (4,1 e 3,6 per cento rispettivamente). Il miglioramento 

delle condizioni sul mercato del lavoro si è accompagnato a un 

aumento del tasso di partecipazione (al 52,7 per cento dal 50,5 

del corrispondente periodo del 2021); il tasso di disoccupazione è 

anch’esso diminuito (al 16,7 dal 19,3 per cento). In base ai dati 

delle comunicazioni obbligatorie del Ministero del Lavoro e delle 

politiche sociali nei primi otto mesi del 2022 il saldo tra assunzioni 

e cessazioni è stato pari a 69.000 posizioni, di poco inferiore a 

quello registrato nello stesso periodo del 2021, in linea con quello 

del 2019 (fig. 3.1; tav.  a3.2). 

Il ricorso alla Cassa integrazione è fortemente diminuito rispetto 

all’anno precedente: tra gennaio e settembre 2022 sono state 

autorizzate 33 milioni di ore (rispettivamente 146 e 139 milioni nei 
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corrispondenti periodi del 2021 e del 

2020). Si è ridotto anche il numero di 

ore di integrazione salariale erogate 

attraverso i fondi di solidarietà (5,6 

milioni di ore; 60 milioni nel 

corrispondente periodo del 2021). Il 

ricorso alle misure di sostegno è 

diminuito sia per le imprese 

dell’industria sia per quelle dei servizi 

Il reddito e l’indebitamento delle 

famiglie e i consumi. – In base alle 

previsioni di Svimez, elaborate la 

scorsa estate, i consumi delle famiglie 

campane dovrebbero continuare a 

crescere in termini reali nel corso di 

quest’anno, beneficiando del miglioramento del mercato del lavoro. L’espansione dei consumi dovrebbe risultare meno 

intensa rispetto all’anno precedente. Il rallentamento risente del rialzo dei prezzi al consumo avviatosi nella seconda 

metà del 2021. I rincari colpiscono soprattutto i nuclei meno abbienti, relativamente più diffusi in Campania rispetto alla 

media nazionale, per via della composizione del loro paniere di spesa (cfr. L’economia della Campania, Banca d’Italia, 

Economie regionali, 15, 2022). L’indebolimento della dinamica dei consumi riflette anche il peggioramento del clima di 

fiducia dei consumatori, su cui ha influito, più di recente, il conflitto tra Russia e Ucraina. 

Le misure di sostegno alle famiglie. – Il reddito delle famiglie ha beneficiato 

soprattutto della ripresa del mercato del lavoro. Con riferimento ai 

trasferimenti pubblici, a giugno del 2022 il numero di nuclei percettori del 

Reddito di cittadinanza (RdC) e della Pensione di cittadinanza (PdC) è 

diminuito di oltre il 10 per cento rispetto allo stesso periodo dell’anno 

precedente, a circa 255.000 unità (di cui poco più di 20.000 percettori di 

PdC). Le famiglie beneficiarie di queste misure rappresentano l’11,8 per 

cento di quelle residenti in regione (l’incidenza è pari al 9,1 nel Mezzogiorno 

e al 4,5 nella media nazionale).  

Per contrastare l’impatto dei rincari energetici sul potere di acquisto delle 

famiglie in condizioni di difficoltà economica, dal 2021 il Governo ha varato 

una serie di misure, tra cui il potenziamento dei due bonus sociali per 

elettricità e gas. Secondo i dati dell’Autorità di regolazione per energia reti 

e ambiente (ARERA), la quota di utenze campane beneficiarie dei bonus alla fine dello scorso anno era pari 

rispettivamente al 18 e al 16 per cento (in Italia circa l’8 per cento per entrambe le misure), in linea con la maggiore 

diffusione in regione dei nuclei in condizione di disagio. Queste quote sono plausibilmente aumentate nel 2022 per 

effetto dell’innalzamento della soglia ISEE prevista per l’ammissione ai benefici. Nel corso di quest’anno è iniziata inoltre 

l’erogazione dell’assegno unico e universale (AUU), una misura che ha potenziato e razionalizzato gli interventi in favore 

delle famiglie con figli, estendendo il supporto agli incapienti1 e ai nuclei con redditi 

diversi da quelli da lavoro dipendente o da pensione, prima esclusi. In base ai dati 

dell’INPS, a giugno erano stati corrisposti pagamenti per un importo medio mensile 

di 156 euro (145 nella media italiana) a favore di 829.000 figli residenti in regione, 

compresi quelli che vivono in famiglie beneficiarie di RdC con accesso automatico 

al sussidio. Il tasso di adesione alla misura, cioè il rapporto tra il numero di figli 

beneficiari e quelli che ne avrebbero diritto (calcolato tenendo conto anche dei 

nuclei ai quali l’AUU è automaticamente assegnato) in Campania, come nel 

complesso del Mezzogiorno, è risultato superiore alla media nazionale. 

L’indebitamento delle famiglie - Nel primo semestre del 2022 l’espansione dei 

prestiti alle famiglie è proseguita più intensamente (5,3 per cento, dal 4,4 di fine 

2021;). All’accelerazione dei finanziamenti, in un contesto di condizioni di offerta 
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rimaste sostanzialmente distese, hanno contribuito sia i mutui per l’acquisto di abitazioni (in crescita del 5,7 per cento a 

giugno, dal 5,1 di fine 2021) sia il credito al consumo (5,1 per cento, dal 3,2). 

Principali risultati dei sondaggi congiunturali 
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La Finanza Pubblica regionale è stata fortemente condizionata dalla pandemia. Per fronteggiare il notevole ampliamento 

della domanda di servizi sociali e sanitari, le spese degli enti sono cresciute in misura consistente, beneficiando di 

maggiori trasferimenti statali. Gli effetti della crisi sanitaria e le misure di agevolazione fiscale introdotte hanno ridotto 

gli incassi degli enti per un’ampia quota delle entrate tributarie ed extra tributarie. La sanità rappresenta la principale 

destinazione della spesa primaria corrente della Regione. I dati ancora provvisori forniti dal Ministero della Salute 

segnalano per il 2020 e 2021 una crescita dei costi del servizio sanitario regionale rispetto agli anni precedenti. Tale 

andamento riflette le spese legate all’emergenza sanitaria, pur in presenza di una contrazione del costo delle attività 

ospedaliere sospese o rinviate in quanto non direttamente collegate con il Covid-19. Per il 2020 e 2021 l’Agenzia 

Nazionale per i servizi sanitari Regionali segnala che negli ospedali campani i ricoveri per alcune prestazioni, in 

prevalenza afferenti all’area oncologica e cardiocircolatoria (nel primo semestre) e alla specialistica ambulatoriale (nei 

primi nove mesi), si sono ridotti di oltre un terzo; tra gennaio e settembre gli screening effettuati con finalità di 

prevenzione si sono più che dimezzati. L’ampliamento della spesa è quasi interamente dovuta ai maggiori costi sostenuti 

per i servizi sanitari erogati in gestione diretta, cresciuti del 5,3 per cento sull’anno precedente. La spesa per il personale, 

principale componente di costo della gestione diretta, è cresciuta del 3,3 per cento, anche per il rafforzamento 

dell’organico.  

Il personale delle strutture sanitarie campane (pubbliche, equiparate e private convenzionate) si è ampliato di oltre 5.300 

unità (con un incremento di 9 addetti ogni 10.000 abitanti, inferiore ai 10 della media italiana), attraverso il ricorso 

prevalente di contratti di lavoro a termine. Circa la metà del nuovo personale è rappresentato da infermieri, un quarto 

da medici. Anche il costo per l’assistenza sanitaria di base in convenzione, che include quello per i medici di base, i 

pediatri, e i medici di continuità assistenziale e di emergenza e urgenza, è aumentato. In rapporto alla popolazione, la 

dotazione di personale sanitario in regione rimane significativamente inferiore a quella italiana.  

L’ASSISTENZA SANITARIA TERRITORIALE IN CAMPANIA: La situazione complessiva dal lato della domanda di salute pone 

la Campania in una posizione relativamente meno favorevole rispetto alla media nazionale. Dal lato dell’offerta, gli 

indicatori esaminati 

collocano la regione 

in posizione 

sfavorevole, in 

particolare per 

quanto riguarda 

alcune attività di 

prevenzione e 

l’assistenza 

residenziale e 

domiciliare; il divario 

si presenta anche 

nelle forme più 

innovative di offerta 

sanitaria. La regione 

presenta invece 

indicatori migliori 

rispetto all’Italia 

nell’assistenza 

ambulatoriale e nelle 

attività riabilitative, 

dove è maggiore la 

quota dell’offerta di iniziativa privata. L’attività di prevenzione in Campania risulta meno diffusa nel confronto nazionale: 

rileva la quota di popolazione che ha fatto ricorso alle diverse tipologie di screening oncologico, che è compresa tra il 58 

e l’83 per cento dei valori medi nazionali. I consultori, che svolgono funzioni di supporto e consulenza, si sono lievemente 

ridotti in numero nello scorso decennio e sono meno diffusi che nella media italiana; la loro attività nel promuovere 

conoscenza di base sul territorio risulta, tuttavia, più ampia che nella media del Paese. Il numero di strutture destinate 

all’assistenza ambulatoriale, che consente un trattamento tempestivo di patologie poco complesse e riduce il ricorso 



 

6 

 

alle più costose prestazioni ospedaliere, rimane molto elevato in rapporto alla popolazione (25,2 unità ogni 100.000 

abitanti; 14,7 in Italia); circa l’83 per cento delle strutture esistenti è riconducibile al settore privato (60 in Italia). Tuttavia, 

le prestazioni, sia di laboratorio sia specialistiche, rimangono inferiori al dato nazionale. I centri di riabilitazione, quasi 

esclusivamente privati, sono più diffusi che nella media del Paese e maggiormente dotati di posto letto e addetti. La 

presa in carico di pazienti è invece inferiore e la durata media della degenza notevolmente superiore. Il numero di 

strutture residenziali e la relativa offerta di posti letto sono invece più contenuti, in particolare per quelle destinate 

all’assistenza agli anziani. Anche l’assistenza domiciliare integrata (ADI) prestata al domicilio del paziente ha una minore 

diffusione, con una crescita modesta nel decennio. L’assistenza territoriale si basa in misura significativa sul ruolo svolto 

dai medici in convenzione, il cui numero, in rapporto alla popolazione, nel 2010 era superiore alla media nazionale. Nel 

corso del decennio la loro presenza sul territorio è diminuita, sino ad allinearsi al dato italiano. Nell’ambito del 

potenziamento dell’assistenza territoriale previsto dal legislatore nazionale, la Regione Campania ha attivato finora pochi 

Ospedali di comunità, ma ha programmato, nel triennio prossimo, interventi per realizzare ulteriori  strutture, per una 

capacità di assistenza sino a 500 posti letto. Anche le nuove forme di assistenza territoriale basate sull’utilizzo delle 

tecnologie informatiche (Fascicolo elettronico e telemedicina per l’assistenza territoriale) sono meno diffuse che nel 

resto del Paese 
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